“Per un sacerdozio santo” (cfr. 1 Pt. 2,5):
la Parola di Dio guida sposi e presbiteri

nell’edificare la Chiesa

Don Emmanuel Goulard, formatore al seminario Sant-Cyprien, Docente di Sacra Scrittura, Facoltà Teologica di Tolosa, Francia.  
Introduzione:

Per entrare nel nostro argomento, e dopo una breve presentazione della prima lettera di San Pietro, cercheremo di caratterizzare questo “sacerdozio santo” (cfr. 1Pt 2,5) menzionato dall’autore di questa lettera e vissuto dai primi cristiani.

Poi, leggendo l’episodio dell’entrata di Gesù a Gerusalemme (Mt 21, 1-11), metteremo in luce come la Parola di Dio fu per Gesù, il luogo della sua vita nel senso che ha sempre cercato de aggiustare i suoi gesti alle parole dei profeti. Così, Egli realizzò le promesse divine. La Parola di Dio deve essere per ogni cristiano, il suo luogo di vita cercando di vivere secondo gli insegnamenti e la logica del Signore.

Di seguito, ascolteremo la riflessione del Padre Henri Caffarel. Questo sacerdote francese fondò le “Equipe Notre-Dame” affinché le coppie e i sacerdoti possano condividere insieme lo stesso obiettivo nella loro vocazione: la santità. Queste due sacramenti si aiutano mutualmente a progredire nell’offerta di se stesso nel servizio del prossimo.

In fine, questo percosso ci aiuterà a capire che l’esercizio del sacerdozio ministeriale e del sacerdozio battesimale porta all’edificazione della Chiesa perché i due sacerdozi cercano il bene e la salvezza del prossimo. La Chiesa cresce nella misura in cui i suoi membri procurano non i loro interessi personali, ma bensì il bene del Signore e del prossimo.
Prima parte:


1) Breve presentazione della Prima lettera di San Pietro

Ecco alcune informazioni su questa lettera: è stata scritta tra gli anni 70 e 90 e messa sotto l’autorità dell’apostolo Pietro. Vari commentatori esprimono dubbi sul fatto che san Pietro abbia scritto direttamente questa lettera; è probabilmente che sia stato un discepolo cercando di diffondere l’insegnamento petrino. Scritta a Roma, questa lettera era indirizzata ai cristiani della regione centrale dell’attuale Turchia. Probabilmente, erano cristiani convertiti dal paganesimo che hanno rinunciato ai valori pagani.

Qual è la loro situazione?  A causa di questa scelta per la fede cristiana, vivevano un’esperienza di marginalizzazione nella società di quell’epoca (cfr. 1Pt 4, 3-5). L’autore di questa lettera mostrava loro l’esempio di Cristo e cercava d’incoraggiare questi credenti alla fedeltà. Spesso, si fa riferimento al sacramento del battesimo e l’autore usa vari paralleli con i passi conosciuti del libro dell’Esodo. Così, la comunità cristiana era erede del popolo d’Israele; il battesimo ha fatto entrare i discepoli di Cristo nella terra promessa e ha creato il nuovo popolo santo. Il tema della santità viene ripetuto spesso.

Per questa ragione, troviamo tre temi sviluppati:

1. L’affermazione dell’identità e della dignità dei credenti cristiani (1Pt 1,3 – 2,10);

2. Una riflessione sull’atteggiamento adattato per dare una testimonianza in un mondo pagano (1Pt 2,11 – 3,12);
3. L’atteggiamento cristiano di fronte all’ostilità (1Pt 3,13 – 5,11).
La nostra citazione “Per un sacerdozio santo” fa parte della conclusione del primo argomento e riprende vari testi dell’Antico Testamento.

2) Il sacerdozio nel Nuovo Testamento


Dall’Antico Testamento, sappiamo che il sacerdozio era un’istituzione assai antica e stabile (a tale punto che alcune volte nella storia il grande sacerdote rimase solo per dirigere la vita del popolo). In quell’epoca, il sacerdote era l’uomo del culto e del sacro. Si separava del mondo profano per entrare nel tempio sacro e compiere gli atti cultuali. Una conseguenza di questa separazione è la volontà de definire tutte le impurità rituali che potevano rendere il culto invalido.

Invece di continuare questa modalità di sacerdozio, il Nuovo Testamento manifesta una rottura. I vangeli non parlano di sacerdozio a proposito di Gesù. Gli danno altri titoli (maestro, figlio…). I primi cristiani hanno capito che la missione di salvezza compiuta dal Cristo, ha trasformato la realtà del sacerdozio. La novità portata da Cristo è troppo grande per riprendere i termini antichi. Bisogna inventare, rielaborare una nuova categoria sacerdotale. Poi, si conferma questa legge della storia: quando appare una novità radicale, essa viene sperimentata innanzitutto; poi, con il tempo e la riflessione, è definita con i termini adeguati e i suoi contorni sono precisati. Per esprimere la novità del sacerdozio cristiano, la formula giusta sarebbe, secondo il cardinale Vanhoye, “il sacerdozio della nuova alleanza”. Perché la visione del Nuovo Testamento mette in primo piano, l’aspetto di mediazione e lega sacerdozio e alleanza.
Per caratterizzare questo sacerdozio della nuova alleanza, vorrei elencare i punti essenziali di novità:
1. Un solo sacerdote: nella nuova alleanza, Gesù Cristo è l’unico ad avere la capacità di realizzare una mediazione tra il Signore e gli uomini. Per esempio, Gesù Cristo entrò nell’eternità divina; invece, i sacerdoti dell’Antico Testamento erano mortali e dunque la loro missione non era perfetta.
2. Un solo sacrificio: anticamente, i sacrifici erano molteplici e celebrati con varie intenzioni. Spesso erano anche ripetuti, sia a favore del popolo, sia per i peccati del sacerdote. Il sacrificio di Cristo è unico perché efficace. Lo dice la lettera agli Ebrei: “Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio”(Eb 10,12). La Passione di Cristo possiede nello stesso tempo, tutti i valori importanti dei sacrifici: sacrificio di espiazione (perché il suo sangue fu versato per la remissione dei peccati); sacrificio di comunione. Infine, è un sacrificio de consacrazione sacerdotale. La lettera agli Ebrei dimostra che nella sua passione, Cristo è reso perfetto cioè è consacrato sacerdote (cfr. Eb 2,10; 5,8-9). Come si può spiegare? Come Gesù è diventato sacerdote? In un primo tempo, egli ha imparato l’obbedienza nella tentazione, nell’angoscia, fino nella morte, compiendo sempre la volontà del Signore e abbandonando la sua volontà propria. Mediante l’offerta della sua volontà, Egli ha penetrato i cieli perché è sempre rimasto in comunione con suo Padre. Dell’altra parte, Egli ha mostrato la sua solidarietà con gli uomini i suoi fratelli, fino alla morte; e accettò di essere maledizione sul legno della croce. Di questi aspetti, capiamo la straordinaria novità del sacerdozio cristiano: esso presenta una dimensione esistenziale. Il Cristo ha offerto il suo sangue e non sangue di animali! Poi, per mezzo dell’amore, ha trasformato la sua morte ingiusta in offerta perfetta al suo Padre.
3. Un sacerdozio aperto alla partecipazione. Anticamente, i sacerdoti erano consacrati per mezzo della separazione con il mondo profano. Il sacerdote era allora al di sopra dagli uomini e doveva spesso purificarsi per avvicinarsi a Dio. Nella sua morte, Gesù si è reso simile a tutti gli uomini e solidale a tutte le sofferenze. Ormai, le barriere sono cadute e nessun uomo umiliato si trova da solo! E seguendo Gesù, ogni credente può offrire la sua vita, in un modo simile. Lo dice il nostro testo: i cristiani sono chiamati a stringersi a Cristo per costituire un “sacerdozio santo” capace di offrire “sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo”(1Pt 2,5). Nella mente dell’autore di questa lettera, il sacerdozio è attribuito collettivamente a tutto il popolo di Dio. Il termine greco hierateuma (tradotto con “sacerdozio”) significa “organismo sacerdotale”. Tutti cristiani, tutti insieme, i fedeli laici come i pastori, con funzioni diverse, formano un “organismo sacerdotale”. Imitando Gesù Cristo, i cristiani esercitano il loro sacerdozio quando offrono la loro vita per amore e per stabilire la comunione con il Signore e fra tutti. San Paolo invita in un modo simile:
“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”. (Rm 12,1-2).
Affinché sia possibile l’esercizio del sacerdozio battesimale, appare la necessità di un ministero della nuova alleanza che aiuti i cristiani a vivere questa dimensione della loro vita di fede.
Seconda parte:

In questa seconda parte, vorrei evocare il nostro rapporto con la Parola del Signore. Per questo, volgiamo il nostro sguardo verso il Signore Gesù. 

1) Gesù e il suo rapporto con la Sacra Scrittura
L’evangelista Matteo ci da una chiave di lettura nell’episodio del entrata di Gesù a Gerusalemme. 
“Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: "Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un'asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: "Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito"". Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un'asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma”. (Mt 21, 1-5).
Come san Giovanni (cfr. Gv12,14-15), anche san Matteo cita la parola del profeta Zaccaria che annuncia la venuta mansueta e umile del Messia (cfr. Zc 9,9-10). Di fatto Gesù doveva scegliere la sua maniera di entrare in Gerusalemme: secondo i criteri imperiali; o secondo i criteri religiosi; o ancora secondo i criteri del partito degli zeloti che aspettavano una venuta militare e impressionante del Messia. La scelta di Gesù è un’altra: non usa la violenza, non desidera sollevare un movimento d’opposizione all’imperatore romano. Si presenta non come Signore, ma come un re umile e mansueto.
Il nostro Papa emerito Benedetto XVI, nel suo secondo volume sulla vita di Gesù, rileva che Gesù svolge la sua missione secondo la logica divina rivelata nei profeti e nelle Parola di Dio. Gesù vive e agisce nella Parola del Signore
 e non secondo i suoi desideri personali. La Parola di Dio è il luogo di vita e di scelta per Gesù. Non cerca altrove, gli elementi per discernere il modo di vivere e agire.
L’evangelista san Giovanni descrive lo stupore e l’incomprensione degli apostoli:
« I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte ». (Gv 12,16).
Gli apostoli compresero più tardi che Gesù compieva la Sacra Scrittura. Mancavano loro la luce di Pasqua e di Pentecoste per capire quest’aspetto della missione di Gesù. Faccio brevemente una nota per dire che san Giovanni è l’evangelista che manifesta di più, questo lavoro di ricerca, di comprensione e d’intelligenza della persona e della missione di Gesù. Vuol dire che il tempo, la luce dello Spirito Santo e il riflettere insieme sono necessari per avvicinarsi alla ricchezza della persona di Gesù (cf. Gv 2,17; 2,22; 12, 14-15).
Questa intelligenza del progetto del Signore è manifesta nella prima formulazione della nostra fede: 
“A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che 4fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici”. (1Cor 15).
Questa espressione “secondo le Scritture” ripetuta due volte, mostra che la Passione e la Risurrezione del Signore Gesù non sono accadute a caso ma secondo “il prestabilito disegno e la prescienza di Dio” (At 2,23). Questo vuol dire che Gesù ha conformato i suoi gesti e atteggiamenti alla Parola di Dio. Durante il suo processo e la sua Passione Gesù ha conformato il suo atteggiamento alle parole profetiche del quarto cantico del Servo del profeta Isaia: “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca”. (Is 53; cf. 1Pt 2,23).

2) Il nostro rapporto con la Parole del Signore
Lo scopo della nostra conversione è proprio questo: cambiare i nostri criteri di scelta; integrare un’altra logica cioè la logica divina che l’unica a portare frutti per la vita eterna. La nostra conversione consiste nell’integrare la Parola di Dio come luogo di vita e di scelta. Siamo chiamati a immergerci nella Parola del Signore (di proposito, prendo l’immagine del battesimo). Come il catecumeno entra nell’acqua per rinascere, di modo simile il cristiano s’immerge nella Parole del Signore per ricevere i modi di compiere la sua vocazione e la sua missione, per conformare gesti alla Parola di Dio.
Adesso, vorrei provare a fare tre attualizzazioni di questa idea:
1. “In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. (Mt 18,19-20). Questi versetti fanno parte del discorso chiamato “comunitario” che affronta la questione dei conflitti nella comunità cristiana. Spesso si fa il legame tra questo versetto e la correzione fraterna: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello” (Mt 18,15). Questa correzione fraterna comincia con il dialogo tra due persone; noi invece, facciamo spesso il contrario: parliamo agli altri, dei difetti o peccati del nostro prossimo! La carità ci spinge a progredire insieme aiutandoci a vicenda. Chi sono queste due persone? Sarebbero forse due coniugi? “Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola” (Mc 10,7-8a). I coniugi diventano una carne sola quando sono uniti in una preghiera unica. Questo versetto ci indica come dobbiamo vivere i nostri conflitti: nella preghiera e nella presenza del Signore. Altri modi sono sbagliati (rancore, violenza).
2. “Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.” (Mt 5,23-24). Il Signore ci indica la sua priorità e la sua preferenza: è urgente condividere il perdono con il fratello offeso. È più facile portare all’altare la nostra offerta senza tenere conto dell’altro; ma il Signore non ci indica la via della facilità, ma della carità. Ricordo che il sacrificio serviva per ottenere il perdono divino. Qui si afferma che la riconciliazione con il Signore non si può realizzare senza la riconciliazione antecedente con il fratello. Ogni volta che proviamo a riconciliarsi, viviamo il nostro sacerdozio in un modo giusto e santo. È sbagliato portare le nostre offerte spirituali con sentimenti di odio o di rancore nel nostro cuore. Ultima considerazione: il testo non dice “se ti ricordi che tu hai qualche cosa contro il tuo fratello”; è scritto “se ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te”. Siamo chiamati a integrare il punto di vista dell’altro; a riflettere a ciò che sente il nostro prossimo quando gli diciamo “stupido” o “pazzo”. Mi riferisco al versetto 22 del capitolo 5 del Vangelo secondo san Matteo.
3.  “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,43-45,48). Qui il nemico è chi persegue i fedeli di Cristo: può essere un capo religioso del giudaismo come un soldato romano. Con questo comando, il Signore ci spinge a vivere concretamente, la dimensione gratuita della carità: amare il nostro prossimo qualsia il suo atteggiamento (anche malvagio). Solo l’amore agapê è capace di amare il nemico. Lo scopo è di vivere secondo la nostra filiazione e secondo la legge dell’imitazione: cioè il nostro modello è il Signore che da cose buone a tutti gli uomini che siano giusti o ingiusti. 
Per vivere nella santità, siamo chiamati ad avere un rapporto interiore con la Parola del Signore, e non esteriore. Il cristianesimo ci offre di vivere secondo la logica dell’Incarnazione: cioè che la Parola ispirata prenda carne in noi.
Terza parte:

Per proseguire la nostra riflessione, vorrei raccontare brevemente la storia di questo movimento le Equipe Notre-Dame. E poi, tenterò di cogliere alcune convinzioni sulla complementarietà tra matrimonio e sacerdozio (non in un discorso teologico ma piuttosto legato alla mia esperienza).

1) Un po’ di storia:
Henri Caffarel nasce il 30 luglio 1903 a Lione. È battezzato il 2 agosto 1903 ed è ordinato prete il 19 aprile 1930, a Parigi. Muore il 18 settembre 1996 a Troussures, nella diocesi di Beauvais, dove è seppellito.

"Vieni e seguimi!". Queste parole del Signore sono scritte sulla sua tomba e vengono da questo incontro con il Signore accaduto nel marzo 1923. "A vent'anni, Gesù Cristo, in un istante, è diventato Qualcuno per me. Oh! Niente di spettacolare. In quel lontano giorno di marzo ho fatto esperienza di essere amato e di amare, e che da quel momento in poi tra lui e me sarebbe stato per tutta la vita. Tutto era deciso". E l’inizio del cammino spirituale del Padre Caffarel. Poi, in tutta la sua attività, aveva un solo scopo: mettere ciascuno davanti al Signore, all'origine di ogni vocazione.

Di seguito, c’è stato quest’altro incontro importante nella vita del Padre Caffarel: alcune coppie sono venute per chiedergli consigli per vivere pienamente il sacramento del matrimonio. Dicò loro: "L'esigenza di santità vi riguarda. Per rispondere, avete un sacramento a voi proprio, quello del matrimonio”. Così cominciò questa condivisione spirituale tra un sacerdote e alcune coppie per vivere della carità e della santità del Signore. E stato l’inizio delle Equipe Notre-Dame.
Per diffondere la sua riflessione sulla grazia dell’amore di Dio, il Padre Caffarel scrive vari testi e lettere (negli anni 1945). Voleva che tutti comprendessero la grandezza del matrimonio. La sfida è sempre attuale.


Nel progredire della costituzione di questo movimento della Chiesa, un momento decisivo è stato la stesura e la promulgazione, nel 1947, della "Carta Equipes Notre Dame". Questa Carta porta l’esigenza del Vangelo. Per aiutare le coppie a crescere nella carità, sono scelti vari “punti concreti di impegno", particolarmente "il dovere di sedersi". Lo scopo di questi “punti di impegno” è di dare gli strumenti necessari alle coppie e ai sacerdoti sviluppare la loro vita spirituali. I monaci hanno il sosteno della regola del monastero. I membri delle Equipe hanno i punti di impegno per fortificare la carità nei cuori. “Avendo scelto lo spirito delle Equipes, non avrete difficoltà a aderire alla loro disciplina", dice il Padre Caffarel. Poi, le Equipes Notre Dame si sviluppano e vengono realizzati i primi grandi raduni internazionali: il primo si svolge a Lourdes nel 1954.

Il Padre Caffarel insiste anche sull'arricchimento reciproco dei sacramenti dell'Ordine e del Matrimonio: due sacramenti "complementari" per rispondere alla vocazione dell'amore. 

2) Alcune convinzioni Queste convinzioni sono personali e vengono della mia piccola esperienza pastorale.
* Il simbolo del passo (o fare un passo avanti): Neil Amstrong è il primo astronauta che ha fatto il primo passo sulla luna, nel 1969. Ha detto allora in quel momento: “è un piccolo passo per l’uomo ma un grande passo per l’umanità!”. Il proprio dell’uomo è di alzarsi e di fare vari passi. “Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne”(Gen 2,24) dice il libro della Genesi. Il matrimonio è un grande passo nella vita di una coppia. Mi piace rilevare che la processione di entrata dei futuri sposi all’inizio della celebrazione, manifesta il loro desiderio di impegnarsi in questa vocazione.
Durante il rito dell’ordinazione diaconale o sacerdotale, prima del dialogo con il vescovo sugli impegni specifici (celibato, ubbidienza, preghiera), gli ordinandi sono chiamati per nome e rispondo dicendo: “eccomi”; spesso, questa parola viene accompagnata da vari passi per avvicinarsi al vescovo e poi rispondere alle domande.
Per il matrimonio come per gli ordini sacri, c’è sempre passi da fare. Sono i passi della carità: carità per il suo sposo o la sua sposa, per il popolo di Dio e per la Chiesa. La carità ci spinge a uscire da noi stessi, dalla nostra sufficienza! Per amare, bisogna partire, uscire, per raggiungere il Signore e il nostro prossimo. È il passo fatto dal buon samaritano per avvicinarsi all’uomo ferito. Ricordiamoci la parola del Signore ad Abramo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso il paese che io ti indicherò” (Gn 12,1). In ebraico, il verbo all’imperativo significa esattamente: “va verso di te”. Sacerdoti e sposi, siamo chiamati ad uscire da noi stessi per realizzare la nostra vocazione: amare, vivere la carità concretamente. Il celibato del sacerdote non può essere vissuto in un modo egoistico; gli sposi non possono rimanere senza fecondità per gli altri. 
* Complementarità tra celibato e matrimonio. Queste due vocazioni testimoniano di una grazia specifica.

Gli sposi ricordano due realtà ai sacerdoti:

1. Primo, tutti noi siamo fatti per le nozze, per vivere un’alleanza. Il nostro essere e il nostro corpo sono marcati dal carattere e dalle dimensione sponsale.

2. Secondo, questo significa che siamo esseri incompleti e abbiamo bisogno di un “aiuto”, di un altro per crescere come persona. Spesso, vogliamo fare da solo! Con le nostre forze. Ma è questione di vita o di morte; senza questo aiuto, siamo morti.

I sacerdoti ricordano agli sposi che solo il Signore può colmare una vita umana. L’amore umano possiede dei limiti; è segnato dalla debolezza. L’amore umano deve appoggiarsi sempre sulla carità divina per essere fedele e superare le prove e vivere il perdono sincero.
* La dimensione della Chiesa. Vorrei citare questo numero del catechismo della Chiesa cattolica che rappresenta la famiglia come “chiesa domestica”:
«Ai nostri giorni, in un mondo spesso estraneo e persino ostile alla fede, le famiglie credenti sono di fondamentale importanza, come focolari di fede viva e irradiante. È per questo motivo che il Concilio Vaticano II, usando un'antica espressione, chiama la famiglia «Ecclesia domestica» – Chiesa domestica. È in seno alla famiglia che « i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l'esempio, i primi annunciatori della fede, e secondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo speciale»
. Queste parole affermano l’importanza della famiglia come luogo per eccellenza di trasmissione. La famiglia è il primo luogo dove si fa l’esperienza della Chiesa. In famiglia “si apprende la fatica e la gioia del lavoro, l'amore fraterno, il perdono generoso, sempre rinnovato, e soprattutto il culto divino attraverso la preghiera e l'offerta della propria vita”
. Il cardinale Marty, arcivescovo di Parigi diceva: “Ho ricevuto la fede sui ginocchi della mia mamma”. Per chi lavora nella trasmissione della fede, non c’è dubbio che la partecipazione  e il sostegno dei genitori sono fondamentali. I genitori devono essere implicati nella catechesi dei loro figli. Purtroppo, il Signore è il grande assente delle nostre famiglie; non fa più parte del quotidiano!
Nelle equipes Notre-Dame, la presenza del sacerdote possiede una certa importanza ecclesiale. Testimonia della presenza di Cristo come capo del Corpo, della Chiesa. Una equipe viene formata da varie coppie riunite in nome di Cristo; e il sacerdote rende visibile il legame tra questa piccola comunità e i successori degli Apostoli. Il Padre Caffarel aveva paura di una sola cosa: che le equipe diventino gruppi di amici! Certamente, l’amicizia è vissuta nelle equipe; ma i membri partecipano a causa del Vangelo e per vivere il Vangelo, in Chiesa. La presenza del ministero sacerdotale è segno dell’esigenza evangelica.
Quarta parte:
“Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate, uno ha un salmo, un altro ha un insegnamento; uno ha una rivelazione, uno ha il dono delle lingue, un altro ha quello di interpretarle: tutto avvenga per l'edificazione.” (1Cor 14,26). Matrimonio e sacerdozio sono doni del Signore per l’edificazione della Chiesa. Lo dice in un modo ammirabile, il numero 12 del documento “Lumen Gentium” del Concilio Vaticano:
“Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma «distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione”
.
Lo Spirito Santo distribuisce i suoi doni, i suoi carismi tra tutti i membri della Chiesa. 

1) La manifestazione particolare dello Spirito

“A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune”(1Cor 12,7). La parola “manifestazione” caratterizza il carisma: egli è visibile senza essere per forza estraordinario. I carismi sono dunque differenti dei doni più interiori dello Spirito Santo (ricevuti al battesimo). I carismi sono segni esteriori dell’azione dello Spirito Santo. Poi, sono dati dallo Spirito che è il maestro di questa distribuzione. L’espressione “a ciascuno” non vuol dire che tutti i fedeli avranno il loro carisma. Il donatore divino è libero di scegliere le varie persone tra i fedeli, che avranno questo dono particolare. Lo afferma francamente il versetto 11: “ Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole”(1Cor 12,11). 
Il criterio di scelta sembra essere il bene comune. Il termine greco pro\ß to\ sumfe÷ron significa letteralmente: “per il portare insieme; per il radunare”. Il carisma si esercita a favore del prossimo, per l’utilità della comunità. I fedeli non possono considerarsi proprietari dei carismi e non possono esercitargli per i loro interessi personali. Il carisma presenta une dimensione altruistica.

2) Il criterio dell’edificazione

Dopo aver descritto la bellezza della carità, l’apostolo san Paolo da delle indicazioni nel capitolo 14, per lo svolgimento delle celebrazioni. E fa il paragone tra profezia e il dono delle lingue (o glossolalia). Per valutare questi due carismi e decidere di una scala dei valori, l’apostolo si fonda su due criteri: la comprensione e di seguito l’utilità per la comunità. Se il parlare in lingua non è capito, allora non ha nessun influsso positivo su i fedeli. 
« Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini ma a Dio poiché, mentre dice per ispirazione cose misteriose, nessuno comprende. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l'assemblea » (1 Cor 14, 2-4) . Il lettore attento sente subito lo slogan che combatte san Paolo: i corinzi sembrano apprezzare i fenomeni straordinari che sono piuttosto irrazionali. Lo slogan potrebbe essere: più è irrazionale, più è divino! L’apostolo dice il contrario: possiamo pregare con il nostro cuore e con la nostra mente che ci impedisce di fuggire le realtà concrete.
Comunque, l’essenziale è che il carisma possa trasmettere il suo influsso e il suo messaggio senza difficoltà a tutte le persone. La profezia è capace di raggiungere ogni fedele, di dare sostegno e di favorire la crescita spirituale.

Nell’esercizio dei nostri carismi, chiediamoci se servono il profitto ecclesiale o al contrario, la nostra reputazione! 
3) Una vigilanza
Tuttavia, l’evangelista san Matteo avverte di un pericolo possibile: la rottura tra l’utilità comunitaria e il beneficio personale dei carismi. Alla fine del discorso sulla montagna, Gesù dice: “Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: "Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demoni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?". Ma allora io dichiarerò loro: "Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l'iniquità!"(Mt 7,21-23). Questi discepoli che erano profeti o che hanno realizzato esorcismi, pensavano di essere in comunione con il Signore a causa dell’esercizio del carisma. Però, l’attività carismatica non garantisce automaticamente la santità cioè la vita di comunione basata sulla conversione e sul Vangelo. Il profeta non è dispensato della vita evangelica! Detto in un altro modo: il carattere efficace non garantisce la santità personale e la fecondità! La Parola di Dio ci guida nell’esercitare i nostri carismi.
L’espressione “per il bene comune” evocata prima, si riferisce allora a due dimensioni: la dimensione personale e quella comunitaria. Termino con questa affermazione: l’esercizio del carisma serve nel stesso tempo la crescita della persona e la vitalità della Chiesa. Perché? Perché l’esercizio del carisma da parte del fedele, è un’opportunità: per uscire dall’egoismo, per porsi al servizio di tutti e realizzare una comunione più intensa con il suo Signore. Nel stesso tempo, favorisce con l’aiuto divino l’espansione della Chiesa. Se non prendiamo in conto il bene personale, allora il carisma è percepito soltanto come una funzione. Comunicar agli altri un dono di Dio è sempre un’opportunità d’unione con il Signore.
Conclusione:

Vorrei finire con questa immagine della “casa della carità”. L’Apostolo dice nella sua bella contemplazione della carità: “Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,7). Per offrire fondazioni solide, la carità sceglie di perseverare; poi, costruisce due muri con la fede e la speranza; infine, come un tetto, la carità copre le mancanze degli altri. 

Chi vive nella Parola di Dio, costruisce la sua vita sulla roccia; chi porta le sue offerte spirituali al Signore e chi sperimenta la complementarietà tra matrimonio e sacerdozio, eleva muri alti e forti; chi cerca nel suo agire ecclesiale, il bene comune, offre alla Chiesa un tetto. 
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